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      Il sapore della crema al cioccolato e vaniglia gli addolcì la lingua alla prima leccata.

      Adorava il gelato.

      E sua madre lo sapeva bene. Ecco perché gliene comprava uno ogni volta che lo trascinava lì, in quel gigantesco edificio pieno di negozi e con un parcheggio ancora più grande.

      Perché era stato bravo.

      Odiava quel posto, ma a volte valeva la pena andarci solo per ricevere il premio speciale. Doveva essere per forza alla crema mista.

      Uscì dalla struttura insieme alla madre, lasciando impronte appiccicose sui vetri delle porte, e si ritrovò nel buio della sera. Gli era stato insegnato a guardare sempre in entrambe le direzioni prima di attraversare la strada, per non farsi travolgere da una macchina.

      Quello era solo un parcheggio, certo, ma ci passavano comunque le auto. A volte, anche molto velocemente.

      Di solito lei lo teneva per mano per evitare che restasse indietro. Diceva che tendeva a “distrarsi”. Ma lui non capiva cosa intendesse la madre.

      Quella sera, però, aveva le mani occupate perché erano piene di buste.

      Una volta, si era dimenticato di guardare. Lei gli aveva afferrato il braccio per tirarlo sul marciapiede, poi gli aveva mollato una sberla particolarmente forte sul sedere.

      Non gli era piaciuto.

      Era scoppiato a piangere.

      Anche lei aveva pianto, pur cercando di non farsi notare. Ma lui l’aveva vista, e le lacrime erano diventate un torrente.

      Non gli piaceva quando la sua mamma era triste.

      Da quando il padre era andato via, lei piangeva spesso.

      Lui le saliva in grembo, le accarezzava le guance bagnate e le chiedeva perché stesse piangendo. Le mancava il papà?

      Lei lo abbracciava, ma non gli rispondeva mai. Ma quell’abbraccio gli piaceva, perché anche a lui mancava suo padre.

      Julian non sapeva cosa avesse fatto di male per spingerlo a non fare più ritorno. La madre gli diceva che non era colpa sua, ma non le credeva.

      Forse era stato cattivo. Forse il papà si era arrabbiato con lui.

      Ma ora che non c’era più, la mamma lo portava sempre con sé in quel posto.

      Il posto pieno di gente e di auto.

      Il posto dove a volte prendeva qualche sculacciata, ma dove gli comprava anche un gelato.

      Ai suoi gusti preferiti.

      Guardò di nuovo in entrambe le direzioni, perché non ricordava se l’avesse già fatto. Forse era per quello che la madre gli dava del “distratto”.

      A volte doveva pensare con tutte le sue forze per seguire gli ordini o per ricordarsi le cose che gli aveva insegnato ed evitare gli schiaffi sul sedere.

      Lei diceva sempre che era solo per il suo bene. Quindi, in un certo senso, Julian non se ne faceva un problema.

      Voleva essere buono per la mamma, così almeno lei non l’avrebbe lasciato.

      Perché, se l’avesse fatto, sarebbe rimasto tutto solo.

      E non voleva che succedesse. Stare da soli faceva paura.

      Se fosse rimasto solo, nessuno gli avrebbe più parlato.

      E senza la sua mamma, non avrebbe più potuto gustare quel gelato alla vaniglia e cioccolato.

      Quando vide che non arrivavano auto, saltò giù dal marciapiede per precipitarsi verso la corsia opposta. Quella dove il traffico era più intenso. Più pericoloso.

      Doveva raggiungere sua madre.

      Stava parlando al telefono, e camminava così in fretta! Perché non lo stava aspettando?

      Julian non riusciva a correre e a leccare il gelato allo stesso tempo. Doveva camminare piano e fare attenzione.

      Il gelato cominciò a sciogliersi e gocciolare, così si fermò a leccarsi la mano. Quando tornò a guardare in avanti, capì che doveva sbrigarsi. La mamma si sarebbe arrabbiata se fosse rimasto troppo indietro.

      «Julian, andiamo! È tardi.» Stava ancora parlando, senza aspettarlo.

      Diede un’altra leccata al cono, poi alla grossa goccia appiccicosa sulla mano, e riprese a correre. Ma il laccio della scarpa cominciò a svolazzare. La mamma glielo doveva allacciare di nuovo.

      «La scarpa…» Inciampò, rischiando di cadere rovinosamente. Si salvò appena in tempo, evitando di sbucciarsi le ginocchia. Gli facevano sempre un gran male quando capitava.

      Ma quando spalancò le braccia come un aeroplanino per non cadere, il cono gli scivolò dalle dita. Julian lo guardò rovesciarsi sul marciapiede con la bocca spalancata.

      Fissò il disastro: il gelato cominciò subito a sciogliersi intorno al cono, creando una serie di tentacoli bianchi e marroni, simili a quelli di un polpo.

      Gli occhi gli si velarono di lacrime, proprio come quando veniva rimproverato. «Ho f-fatto cadere il gelato, m-mamma!»

      «Julian! Muoviti!» Ora sembrava arrabbiata.

      Ma lui aveva fatto cadere il gelato! E non aveva ancora finito di mangiarlo.

      La mamma si allontanava sempre di più.

      Passava troppo tempo in quell’enorme edificio. Nei negozi.

      A volte non valeva la pena, nemmeno per il gelato.

      Come in quel momento.

      Perché Julian lo aveva fatto cadere.

      Si accucciò e raccolse il cono, ma la crema, ormai ridotta in poltiglia, rimase a terra. Anche la cialda si era rotta.

      «Mamma!» Si lasciò sfuggire un singhiozzo disperato. Non gli importava di passare per un bambino piccolo. «Mamma!»

      Il cuore gli batteva così forte, e faceva fatica a vederla da quanto stava piangendo.

      Si rialzò e, con un ultimo sguardo a ciò che restava del suo premio, riprese a camminare, stavolta cercando di non inciampare. Il laccio si agitava come il serpente che aveva visto allo zoo. Julian lo guardava muoversi a ogni passo.

      Flip. Flop.

      Era buffo.

      «Mamma!» la chiamò. Non ricordava dove fosse parcheggiata la macchina. Non se lo ricordava mai. «Mamma!»

      «Julian, sbrigati!» gridò lei, sbucando da uno spazio tra due auto. Non era più al telefono e i sacchetti della spesa erano a terra, ai suoi piedi.

      Julian cercò di correre di nuovo, ma per poco non inciampò. «Mamma, allacciami la scarpa!» urlò.

      Quando fu più vicino, la vide sparire tra il loro pickup… e un altro veicolo nero, molto più grande.

      Si fermò e lo fissò.

      Mai fidarsi degli estranei.

      Era quello che la mamma gli aveva insegnato sui furgoni neri. Gli aveva ripetuto più volte di starne lontano. Di non salire mai in macchina con uno sconosciuto e di strillare se qualcuno cercava di costringerlo.

      Ma la loro macchina era parcheggiata proprio lì accanto. La mamma lo stava aspettando. Non doveva preoccuparsi del grosso veicolo nero. Il proprietario era ancora all’interno. Si voltò a guardare il grande edificio; il centro commerciale, come lo chiamava lei. Ma per Julian era difficile ricordarlo.

      Vide di nuovo la chiazza di gelato sciolto, nonostante il parcheggio fosse avvolto dalle ombre. Fece un respiro profondo, così grande che la pancia si appiattì, poi buttò fuori tutta l’aria per non ricominciare a frignare. Infine, si stropicciò gli occhi e il naso con il dorso della mano.

      La mamma non l’aveva ancora visto piangere. Non voleva darle l’impressione di essere un piagnucolone. E poi, se le avesse detto cos’era successo, forse lei gli avrebbe comprato un altro gelato sulla via del ritorno.

      Certo che l’avrebbe fatto! Perché la mamma lo amava. Non come il papà.

      Si voltò e corse verso il punto in cui l’aveva vista sparire, facendo attenzione a non cadere.

      Poi si fermò di colpo.

      La sua mamma era insieme a due uomini.

      Lei sembrava davvero spaventata.

      Stava piangendo, e sgranò gli occhi quando lo vide.

      A Julian non piaceva quello sguardo. Quell’aria terrorizzata.

      Non gli piaceva nemmeno come la toccavano i due sconosciuti.

      Non sembrava affatto felice. Anzi, sembrava turbata.

      Come quando il papà se n’era andato.

      Julian non riusciva a capire cosa stesse dicendo, perché uno degli uomini le teneva una mano sulla bocca.

      «Mamma?»

      La portiera laterale del furgone nero era aperta, e stavano cercando di spingerla dentro.

      Lei si dimenava e scalciava come una matta. Era evidente che non voleva salire. Mai fidarsi degli estranei!

      Si agitava così tanto che ci vollero entrambi per riuscire a infilarla dentro.

      «Jul…»

      Una siringa apparve nella mano di uno degli uomini.

      Julian odiava le punture! Odiava andare dal dottore a farsi i vaccini.

      Facevano sempre male.

      Corse verso di loro per impedire che gliene facessero anche a lei.

      «Mamma!»

      Ma ormai era troppo tardi. L’uomo più grosso, con un berretto e la barba folta, le piantò l’ago nella carne. L’altro, basso e grassoccio, si voltò verso Julian.

      «Ma che diavolo…?!» Gridò così forte da spingerlo a portarsi le mani alle orecchie.

      «Cosa state facendo alla mia mamma?»

      «Merda. Ha un figlio.»

      Julian corse verso lo sportello aperto e vide la mamma immobile e distesa a pancia in giù. Nel retro non c’erano sedili, quindi era sdraiata direttamente sul pavimento.

      Stava dormendo?

      O era morta?

      Non si muoveva. Non piangeva. Non urlava più. Non sembrava nemmeno spaventata.

      «Mamma!» Allungò una mano verso di lei, ma il tipo grasso gli afferrò il braccio e lo spinse via.

      «Che cazzo ne facciamo di questo moccioso?»

      L’uomo alto si strinse nelle spalle. «Lasciamolo qui, no?»

      «Bravo, idiota. Così, se qualcuno lo trova, finiamo dritti in galera.»

      «Allora portiamolo con noi.»

      «Per farci cosa?»

      «E chi cazzo se ne frega, coglione! Possiamo scaricarlo da qualche parte o far decidere al capo.»

      «Non credo faccia parte dell’accordo.»

      «Ehi, adesso piantala di perdere tempo e sali, prima che qualcuno ci veda e chiami gli sbirri.»

      «Mi avevi detto di prendere la sua macchina.» Lo sconosciuto fece tintinnare un mazzo di chiavi.

      «Allora chiudi quella dannata bocca e datti una mossa, accidenti a te. Intanto chiamo il capo e gli chiedo cosa vuole farne del ragazzino.»

      «Si incazzerà.»

      «Forse no. Questo qui ha l’età giusta. Magari vale qualcosa.»

      «Potremmo venderlo per conto nostro.»

      «Neanche per sogno. Non voglio casini. Lasciamo che sia il capo a decidere.»

      «Sali a bordo, moccioso» ordinò il tizio alto.

      «Non voglio salire nel furgone. Voglio la mia mamma!»

      «Ti ho detto di salire, cazzo!» L’uomo grasso gli strattonò il braccio.

      Julian fece una smorfia. «Ahi!»

      Mai fidarsi degli estranei.

      Cosa gli aveva detto di fare la mamma in quelle circostanze?

      Strillare!

      Julian aprì la bocca e lanciò un urlo acuto.

      Una grossa mano si affrettò a zittirlo, quasi soffocandolo, ma lui la morse con tutta la forza che aveva.

      «Piccolo stronzetto del cazzo!»

      Un colpo improvviso gli si abbatté sulla testa.

      «Ascolta, moccioso. Se non fai quello che ti diciamo, la ammazziamo. Se vuoi rivedere tua madre, devi fare il bravo. Chiaro?»

      Cosa? Non avrebbe più rivisto la sua mamma?

      Le lacrime cominciarono a scendere da sole.

      «Secondo te capisce qualcosa, idiota? Avrà tre anni.»

      «No, è più grande. Vero, ragazzino?»

      Sì, lui aveva quattro anni.

      Era ciò che gli aveva detto la mamma quando aveva spento la candelina sulla torta. Anche quella era fatta di gelato. Al cioccolato e vaniglia, con gocce di cioccolato in mezzo.

      Ma non poteva rispondere, con la mano dell’uomo ancora sulla bocca.

      «Non me ne frega un cazzo di quanti anni ha. Abbiamo qualcosa per legarlo?»

      «Dobbiamo anche imbavagliarlo. Non voglio sentirlo strillare mentre guido.»

      La pancia del grassone tremò per le risate. «Allora è un bene che sia io a guidare la macchina di quella stronza. Non voglio sentirlo frignare.»

      «Avanti, diamoci da fare.»

      «Dobbiamo legare anche lei, nel caso quella roba che le abbiamo iniettato smettesse di fare effetto.»

      «Non succederà.»

      «Vuoi rischiare?»

      Julian cercò di divincolarsi, di mordere ancora la mano dell’uomo. Ma fu del tutto inutile.

      Sua madre non si muoveva.

      Non poteva aiutarlo.

      Non poteva.

      Avrebbe dovuto lottare e gridare. Mai fidarsi degli estranei!

      Ma non ci riusciva.

      Odiava quel centro commerciale.

      Non voleva più tornarci.

      D’ora in avanti, la mamma avrebbe dovuto comprargli il gelato da un’altra parte.

      Perché non sarebbe più tornato lì.

      Mai più.

      Doveva asciugarsi gli occhi per vedere. Soffiarsi il naso per respirare. Era pieno di muco e la mano dell’uomo lo stava spalmando ovunque.

      Fu scaraventato sul pavimento sporco del furgone e, prima che riuscisse a gridare di nuovo, qualcosa gli venne legato stretto intorno alla bocca. Aveva un sapore orrendo, come di terra.

      Le braccia cominciarono a fargli male. Gliele avevano tirate dietro la schiena, e adesso non riusciva più a muovere le mani. Non riusciva nemmeno a scalciare: gli avevano legato anche le gambe.

      Poi lo sportello laterale si chiuse con forza e il retro del furgone sprofondò nel buio.

      Non sentiva più le voci degli uomini.

      Non vedeva la parte davanti del veicolo. Sentì solo un’altra portiera aprirsi e chiudersi. Poi qualcuno accese il motore, facendo vibrare il pavimento sotto le guance bagnate.

      Fissò il viso della sua mamma ed espresse un desiderio, proprio come aveva fatto con la torta di compleanno. Chiuse gli occhi con forza, desiderando che lei si svegliasse per aiutarlo.

      Che gli spiegasse cosa stava succedendo.

      O anche solo che riaprisse gli occhi.

      Ma fu tutto vano.

      Non successe nulla.

      Non fino a molto, molto tempo dopo.
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      Le foglie secche scricchiolavano sotto gli stivali di Shade, mentre avanzava nel bosco. Non aveva più bisogno della mappa disegnata a mano: ormai conosceva quella zona come le sue tasche. Non gli servivano più nemmeno i simboli e i numeri che ci aveva scritto sopra.

      Anzi, probabilmente sarebbe stato meglio bruciarla. Era una prova. Non era il caso di lasciare in giro certe stronzate.

      Ecco perché stava trascinando il suo “trofeo” giù dalla montagna, invece di lasciarlo lì. Non gli importava che facesse più rumore dei suoi passi.

      Quella sera non aveva nemmeno dovuto raggiungere la radura principale. Aveva beccato una “sentinella” molto più a valle. Il clan Shirley ne aveva piazzate un paio, dopo l’ultima visita del Blood Fury per riprendersi una delle loro proprietà.

      La prima volta, lo scorso novembre, erano saliti su quella collina per riportare indietro Autumn, alias Red. La donna di Sig.

      Poi, la settimana prima, vi avevano fatto ritorno per riprendersi un altro pezzo rubato del club. Quei bifolchi incestuosi avevano steso Jemma e rapito la figlia di Cage, la piccola Dyna. E avevano anche avuto le palle – o forse la totale mancanza di cervello – di usarla come esca per una cazzo di imboscata.

      Così facendo, avevano scatenato la rabbia del Fury. Il club aveva avvisato la nazione sovrana dei Guardiani della Libertà, come quei fottuti Shirley amavano farsi chiamare, di non mettersi mai più in testa strane idee.

      Loro, però, avevano ignorato l’avvertimento.

      E ne avrebbero pagato le conseguenze. I fratelli del club li avrebbero inculati a sangue, e senza nemmeno una goccia di saliva.

      Ma dovevano farlo in silenzio.

      Con cautela.

      Un passo alla volta.

      Judge, il sergente d’armi, e Trip, il presidente, guidavano l’operazione. Ma il protagonista era Shade.

      Era stato lui a chiederlo. E loro avevano accettato.

      Shade non aveva niente da perdere.

      Assolutamente nulla.

      Non come alcuni dei suoi fratelli, come Cage e Judge, che avevano famiglie. O come Sig, Deacon e lo stesso Trip, che avevano donne da proteggere. E neppure come gran parte degli altri, che avevano fratelli di sangue.

      Shade non aveva nessuno.

      Se avesse commesso un errore e fosse successo qualcosa, non sarebbe stata una gran perdita. Nessuno avrebbe pianto per lui. Tranne, forse, i membri del Fury.

      Ma tra tutti, lui era l’esperto con i coltelli. Un modo silenzioso ed efficace, perfetto per decimare quei fottuti caproni di montagna.

      Gli altri sapevano usare le armi da fuoco. Lui no. Preferiva affidarsi a ciò che conosceva. All’oggetto che gli veniva naturale impugnare.

      Quello che, in passato, aveva usato per restare in vita. E anche quando aveva perso la voglia di vivere.

      Era capitato una sola volta, durante un momento di debolezza.

      Era stato rapito. Da allora, aveva giurato a se stesso che non sarebbe mai più successo. Che nessuno l’avrebbe più costretto a compiere un gesto estremo.

      E aveva mantenuto la promessa.

      Allo stesso modo, non avrebbe mai permesso che gli Shirley la passassero liscia dopo aver rapito donne o bambini o ferito i suoi fratelli, come avevano fatto con Ozzy e Dodge.

      Per fortuna, quei due se l’erano cavata con poco.

      A differenza dei bastardi a cui stava dando la caccia.

      Si voltò a guardare l’uomo che si stava trascinando dietro. Era molto più sporco dopo aver attraversato a faccia in giù tutto quel tratto di bosco.

      Shade lo aveva sorpreso a fumare in tutta calma, con in mano un fottuto AR-15. Di tanto in tanto, aveva anche bevuto qualche sorso da una fiaschetta nascosta nei pantaloni luridi. Era stato proprio il fumo a tradirlo, mentre il moonshine lo aveva intontito e reso lento. Più del solito.

      Era il bersaglio perfetto. Eliminandolo lì, non avrebbe fatto scattare l’allarme. Erano ancora troppo lontani dal villaggio.

      Era stato fin troppo facile.

      Shade si era nascosto alla sinistra dell’uomo e aveva lanciato un sasso sulla destra.

      Una distrazione elementare, ma il bifolco era stato così idiota da cascarci.

      Appena si era girato verso il rumore, Shade gli era saltato addosso e gli aveva squarciato la gola, proprio sotto la barba. Un taglio netto, che lo aveva ucciso prima ancora che potesse capire cosa stava succedendo.

      Poi era rimasto lì fino all’ultimo respiro dell’uomo. Non l’aveva visto in faccia, ma era quasi certo che la sua espressione fosse sconcertata. Aveva lasciato cadere la sigaretta e il fucile, poi si era piegato sulle ginocchia e aveva portato una mano alla gola, cercando inutilmente di bloccare il sangue che sgorgava dalla ferita profonda.

      Povero idiota.

      E quando il cuore si era fermato e il petto aveva smesso di gonfiarsi, Shade aveva raccolto l’arma e se l’era messa a tracolla. Infine, aveva afferrato la sua vittima per le caviglie e si era incamminato verso la Copperhead Road, dove aveva lasciato il furgone.

      Era nero. E privo di finestrini. Proprio come il veicolo in cui era stato costretto a salire quando aveva quattro anni.

      Questo, però, apparteneva al Tioga Pet Crematorium, una delle attività del club. Veniva usato solo per rapire gli Shirley. Non le donne, né i bambini.

      Almeno, non ancora.

      Non avevano ancora deciso cosa fare dei mocciosi – il villaggio ne ospitava una quarantina, e il numero continuava a crescere – né delle femmine.

      Avevano deciso di concentrarsi sugli uomini, almeno per il momento. Dopo averli ammazzati tutti, si sarebbero occupati del resto.

      Una decisione che, in realtà, nessuno voleva prendere.

      Nemmeno Shade. Preferiva lasciare i bambini con le madri. La possibilità che gli era stata negata.

      Digrignò i denti e continuò ad avanzare tra la vegetazione.

      Dopo altri minuti passati a trascinarsi dietro il peso morto, finalmente scorse il furgone sul lato opposto della Copperhead, sepolto nel bosco. Aveva creato una “barriera” di rami e cespugli per nasconderlo da occhi indiscreti, come quelli degli sbirri.

      Non aveva certo voglia di farsi beccare nel cuore della notte con il suo “bottino”. Non solo sarebbe stato parecchio imbarazzante, ma avrebbe anche sollevato un bel po’ di domande.

      Domande a cui non avrebbe risposto.

      Al contrario di molti dei suoi fratelli, era riuscito a non finire mai dietro le sbarre, e voleva continuare così.

      Aveva già passato troppo tempo in un altro tipo di prigione. Dieci dei suoi trent’anni.

      Un cazzo di decennio intero.

      Ricordò a se stesso che non era il momento di rivangare quella merda…

      Era il passato. Un passato che cercava di lasciarsi alle spalle da ben sedici anni.

      Non c’era ancora riuscito, ma sapeva che era solo questione di tempo. Quantomeno, però, cercava di non dedicare più di un fottuto minuto a quel pensiero. Era già abbastanza invadente di notte, mentre dormiva.

      O cercava di dormire.

      Shade guardò in entrambe le direzioni prima di attraversare la strada buia, per assicurarsi che non stessero arrivando veicoli. Lasciò il corpo in fondo al sentiero e si precipitò verso il furgone, coprendo la cinquantina di metri di distanza. Una volta raggiunto, rimosse in fretta la copertura vegetale per riportarlo alla base della collina.

      Avrebbe potuto trascinare il tipo anche fino al veicolo, ma sarebbero rimaste tracce pericolose.

      Sangue. Capelli. Lembi di pelle. Brandelli di vestiti.

      Parcheggiò il furgone, spalancò la portiera laterale e si mise al lavoro.

      Per prima cosa, infilò l’AR-15 sotto un telo. Più tardi l’avrebbe nascosto nel suo rifugio segreto, dove metteva tutte le armi recuperate durante le operazioni. Non si trovava alla fattoria, perché il presidente lo aveva espressamente proibito. La maggior parte dei suoi fratelli erano ex detenuti, alcuni ancora in libertà vigilata. Sarebbe stato un bel guaio se i maiali – statali, locali o federali – avessero trovato una scorta di armi nella proprietà del club.

      Trip e Judge gli avevano detto di tenerle altrove. E Shade non poteva lasciarle agli Shirley: quei bastardi avrebbero potuto usarle contro il Fury.

      Meno uomini, meno armi. Meglio così.

      Ad ogni modo, non aveva intenzione di distruggerle, nel caso il club avesse dovuto armarsi di nuovo. L’ultima volta avevano avuto meno potenza di fuoco. Non potevano correre ancora un tale rischio.

      E poi, le armi degli Shirley erano quasi tutte non tracciabili. Niente registrazione, nessun numero di serie. Niente di niente. Erano perfette per una guerra.

      Stese un altro telo sul pavimento del furgone e, una volta trascinato sopra il corpo esanime del bifolco, lo avvolse per bene.

      Proprio come quando andava a ritirare le carcasse da cremare.

      Non cani e gatti, ma maiali, capre e altre bestie da cortile che, per qualche strana ragione, la gente considerava animali domestici.

      Ma non era un problema suo.

      Gestire il crematorio portava soldi al club. E a lui.

      Soldi che stava accumulando con cura.

      Chiuse la portiera laterale, girò intorno al furgone e prese posto dietro al volante. Non accese i fari finché non fu a circa un chilometro dal Tioga Pet Crematorium. Preferiva farsi guidare dalla luce della luna.

      Il miglior acquisto mai suggerito da Deacon, il tesoriere del club.

      Quel tipo aveva cervello, doveva ammetterlo.

      Non come lui.
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        * * *

      

      Shade accostò e girò la testa verso il sedile passeggero. «Pronta?»

      Cassie gli lanciò un’occhiata veloce e annuì. «Sì. Anche se non ci si abitua mai.»

      Certo, perché lei aveva un cazzo di cuore. Le importava delle persone, e anche dei loro animali.

      Per Shade, era solo un lavoro. Far parte del Blood Fury significava anche questo. Faceva quello che doveva, sia per il club che per se stesso. Per lui, era semplicemente un altro giorno. Uno dei tanti da quando era arrivato a Manning Grove e aveva cominciato come recluta. Da quando, lo scorso autunno, aveva dimostrato di valere e si era guadagnato le toppe.

      Scelse con cura le parole successive. «Non sei costretta a farlo. Potresti insegnarmelo.»

      La donna di Judge scosse la testa e guardò la casa davanti alla quale avevano parcheggiato.

      Non era enorme, ma ben tenuta.

      Potendo scegliere, la maggior parte delle persone preferiva far “addormentare” il proprio animale a casa.

      E loro venivano assunti proprio per quello: per far sì che gli animali venissero trattati con rispetto anche negli ultimi istanti di vita… e dopo. Cassie se ne assicurava, facendo in modo che i “clienti” ricevessero più riguardi di tanti esseri umani.

      Shade non capiva del tutto, ma non aveva mai avuto un animale. Almeno non uno con il pelo e un minimo di cervello. Aveva dato un nome a un paio di ragni e ad altri insetti che avevano vissuto con lui in…

      No. Non adesso.

      Si affrettò a scacciare quei pensieri, tornando a concentrarsi sui veri animali. Come Jury e Justice.

      Aveva visto come Deacon e Judge trattavano i loro American Bulldog. Quelle attenzioni lo colpivano sempre.

      Forse anche lui avrebbe dovuto prendere un cane.

      Meglio un cane fedele nel letto che una delle troiette del club. Non che ci avrebbe fatto le stesse cose, naturalmente.

      Sarebbe stato sbagliato. Ora lo sapeva.

      Ma da ragazzino aveva visto cose…

      No. Non adesso.

      Si costrinse a restare nel presente.

      Cassie sospirò e aprì la portiera del furgone. «Puoi prendermi la borsa?»

      Certo. Lo faceva sempre.

      Faceva sempre tutto ciò che Cassie gli chiedeva di fare.

      Quella donna le piaceva, e la rispettava. Era una brava persona. Anche divertente. Ma cercava sempre di spingerlo ad aprirsi. Gli faceva domande, nel tentativo di decifrare i suoi pensieri e carpire i segreti che custodiva.

      Stronzate che lui non raccontava a nessuno.

      Una volta l’aveva persino abbracciato all’improvviso. Un abbraccio forte, che lo aveva letteralmente terrorizzato.

      Quando era riuscito a staccarsi, le aveva chiesto: «Perché l’hai fatto?»

      «Perché sembrava che ne avessi bisogno» aveva risposto lei, con un sorriso dolce ma velato di tristezza. Poi se n’era andata.

      Judge aveva fatto un buon lavoro con Cassie. Daisy, invece… beh, era discutibile. A sei anni aveva già una lingua lunga e tagliente. Ma il sergente d’armi del club la adorava. E in fondo, era lui a viverci insieme, non Shade.

      Merda. Doveva piantarla con tutti quei pensieri e concentrarsi sull’incarico. La mente lo tradiva di continuo, e doveva faticare per tenerla a bada.

      Come in quel momento.

      Ma era anche stanco, e la cosa non aiutava. Aveva acceso il forno per i grandi animali alle due di notte, e si era spento automaticamente solo al mattino. Shade aveva dovuto aspettare che si raffreddasse prima di raccogliere le ceneri e metterle in un contenitore.

      Le aveva nascoste in attesa di poterle spargere in un campo lontano della fattoria. Quelle ceneri si sarebbero mescolate alla terra non appena gli Amish fossero arrivati con l’aratro, i cavalli… e le figlie graziose.

      Shade non era un tipo sveglio, ma nemmeno un idiota come Sig e Cage, che erano andati a letto con una di quelle ragazze. I due coglioni avevano rischiato di mandare al diavolo i rapporti tra il club e gli Amish, e tutto per una scopata. Trip era andato fuori di testa quando l’aveva scoperto.

      Shade non avrebbe mai commesso lo stesso errore. Preferiva tenere le mani a posto. Nessuna passera valeva le sue toppe.

      Andò sul retro del furgone e prese la borsa con tutto il necessario per far addormentare con dolcezza l’animale del cliente.

      Un gatto.

      Così gli aveva detto Cassie.

      In realtà, avrebbe potuto occuparsene da sola. Non era un gran problema gestire un animale così piccolo. Ma Shade non voleva che andasse in giro senza protezione, non con tutti quegli Shirley ancora in vita.

      Judge apprezzava la sua dedizione. Lui, però, non lo faceva per il gigante, ma per Cassie.

      Percorse il vialetto fiancheggiato da vasi di fiori fino al portico della piccola casa a due piani – una semplice abitazione in mattoni rossi con una porta dipinta di nero, persiane nere e finiture bianche. Il garage, sempre a due piani e abbastanza spazioso da poter ospitare un paio di auto, era attaccato alla casa e ne raddoppiava quasi le dimensioni.

      Si fermò sul portico, fissando la porta e chiedendosi se doveva bussare.

      Non avrebbe mai dovuto lasciare che Cassie entrasse da sola. Alzò il pugno, ma prima che potesse fare altro, la porta si aprì.

      Shade si ritrovò davanti una giovane donna. Era piuttosto carina, forse sui vent’anni, con gambe lunghe e dritte. Peccato che fosse troppo magra per i suoi gusti: niente tette né altre curve. Doveva ancora crescere; le mancava la morbidezza di una vera donna.

      I suoi grandi occhi castani erano cerchiati di rosso e i capelli biondi raccolti in una coda lunga e liscia, proprio come li portava lui. Anche il naso era arrossato e le colava, visto che stava tirando su.

      Era chiaro che aveva pianto. Capitava spesso, durante quelle chiamate.

      I padroni piangevano. A volte tanto, a volte troppo.

      «Entra pure» disse la ragazza con la voce impastata, spalancando di più la porta. «Cassie ha detto che avresti bussato.»

      Shade le fece un cenno e varcò la soglia del piccolo ingresso piastrellato. La scala per il piano superiore era proprio davanti a lui, mentre ai lati si aprivano due stanze.

      Non sapeva da che parte andare.

      «Di qua.» La ragazza gli passò accanto, dirigendosi a destra.

      «Eccolo» disse Cassie, sollevata quando lo vide. «Signora Goodson, lui è Shawn, il mio assistente.»

      Shawn. Cassie si era inventata quel nome di sana pianta mesi prima, quando si erano recati insieme a casa di un cliente. A suo dire, “Shade” non era proprio il massimo per fare una buona impressione. Quel nome poteva sollevare domande, soprattutto se indossava il gilet di pelle. Cosa che, in realtà, non faceva mai. Cassie non lo permetteva durante l’orario di lavoro, quando dovevano trattare con i clienti.

      A lui, però, non importava. Poteva chiamarlo come voleva. Un nome era solo un nome; non definiva la persona.

      Solo il passato poteva farlo.

      Quindi, lo aveva accettato senza battere ciglio.

      «Shawn, lei è Rachelle Goodson. È…»

      Shade, però, era concentrato su un’altra ragazza seduta a terra, che teneva in braccio un gatto avvolto in una coperta. Era identica alla ventenne che gli aveva aperto la porta, solo più giovane. Poteva avere diciassette o diciotto anni: impossibile capirlo con certezza.

      Non che facesse differenza.

      Era di una bellezza naturale. Di sicuro avevano una miriade di corteggiatori. Probabilmente erano sorelle.

      Le lacrime le sgorgavano senza sosta dagli occhi, rigandole le guance. Shade notò il fazzoletto stropicciato che stringeva tra le dita.

      «Salve» lo accolse una voce femminile, strappandolo ai suoi pensieri. Era roca e carica di tristezza.

      Shade spostò lo sguardo dalla ragazzina alla donna che si trovava accanto a Cassie, la signora Goodson. La sua voce gli aveva fatto contrarre le viscere non appena l’aveva sentita.

      Cassie era una donna formosa. Aveva tette e culo in abbondanza, e cosce spesse che avrebbero ammortizzato alla perfezione le spinte di un uomo. Non c’era che dire: la donna di Judge era tenera e burrosa come un taglio di carne perfetto. Le troiette, al confronto, erano come ossa da rosicchiare. Non avevano né carne, né grasso, né gusto.

      Anche la donna al suo fianco era formosa, ma non come Cassie. Era decisamente più bassa – anche se non minuta – e non aveva le cosce lunghe e sode della signora di Judge. Però erano belle gambe, non stecchini. Gli ricordavano più una coscia di pollo, di quelle piacevoli da addentare.

      Sbatté lentamente le palpebre mentre la osservava, poi fece scorrere lo sguardo sulle due ragazze più giovani.

      A prima vista, potevano essere tutte sorelle.

      E forse lo erano davvero.

      Anche se la più grande portava gli occhiali e sembrava più matura. I suoi occhi tradivano una maggiore consapevolezza.

      Era evidente che aveva vissuto. Non era una ragazzina senza esperienza.

      Allora forse… non era una sorella.

      Era una madre.

      Stessi capelli biondi, stessi occhi grandi e marroni.

      «Shawn?» lo richiamò Cassie, come faceva sempre quando lui si perdeva nei pensieri e si dimenticava di parlare.

      Shade tornò al presente.

      Cosa voleva che dicesse?

      Ah, sì. «Piacere di conoscerla, signora…» Merda, aveva già dimenticato il cognome.

      «Rachelle. Ma tutti mi chiamano Chelle.» Inspirò a fondo e gli tese la mano. «Vorrei che ci fossimo incontrati in circostanze diverse.»

      Shade spostò lo sguardo dalle infradito eleganti ai piedi della donna, le cui unghie erano dipinte di rosa chiaro. Un colore delicato, l’opposto di quello che portavano solitamente le troiette del club.

      «Mi dispiace» mormorò lui, prendendole la mano – non per stringerla, ma solo per tenerla.

      La sua pelle era calda e morbida, la stretta decisa. Sicura.

      Gli piaceva.

      Era una donna con la spina dorsale, di quelle che non si lasciavano abbattere dagli eventi.

      No.

      Cazzo, se gli piaceva.

      «Sì, anche a me» rispose lei con la voce flebile, aggrottando la fronte mentre cercava di liberare la mano con discrezione.

      Per qualche motivo, Shade non voleva lasciarla andare.

      Ma se non l’avesse fatto, lei avrebbe pensato che avesse qualcosa che non andava.

      Di cose che non andavano in lui ce n’erano fin troppe, ma cercava di non darlo a vedere. Così le lasciò la mano, sfiorandole il palmo con la punta delle dita.

      Sentì il suo respiro tremare e la vide chiudere le dita sul palmo, come se quel tocco l’avesse ferita.

      Non ti farei mai del male, le assicurò mentalmente.

      «Fateci sapere quando siete pronte» disse Cassie, riportando la sua attenzione sul lavoro.

      «Lo siamo già» rispose Chelle, mentre una singola lacrima le colava dall’angolo dell’occhio segnato dalle rughe.

      No, non era la sorella maggiore.

      Era decisamente la madre.

      Poteva avere una quarantina d’anni.

      Shade non l’avrebbe definita carina, come le figlie, ma bella.

      Una donna fatta e finita che, diversamente dalle due ragazzine, aveva già commesso diversi errori nella vita.

      Si guardò rapidamente intorno, notando diverse foto incorniciate sulla mensola del camino. Una mostrava una coppia di sposi: lei era identica alla ventenne che lo aveva accolto alla porta, mentre il ragazzo indossava una divisa. Doveva essere la madre, quando era più giovane. Quando aveva aggiunto quel “signora” al suo nome.

      Shade si chiese perché il marito non fosse lì con loro. Magari era al lavoro.

      O forse non gliene fregava un cazzo del gatto.

      Pensò bene alla domanda prima di porla: «Stiamo aspettando qualcuno?»

      Chelle scosse la testa. «No. Ci siamo tutti.»

      «Mamma» disse la ragazzina seduta per terra. «Non sono ancora pronta.» Le lacrime le gocciolavano dal mento e il naso colava senza ritegno.

      Chelle le rivolse un sorriso, ma la sua espressione era sempre triste. «Lo so, tesoro. Ma Pumpkin è pronto. E non vogliamo che soffra ancora, giusto?»

      Shade guardò il micio arancione tra le braccia dell’adolescente. Dalla coperta spuntava solo la testolina.

      «È anziano?» chiese.

      «Ha diciotto anni» rispose la più grande, sedendosi accanto alla sorella. «Possiamo tenerlo in braccio mentre lo fate?» domandò a Cassie.

      «Ma certo. Fategli compagnia. Non sentirà nulla, ve lo prometto.»

      «E poi che succede?» chiese la più giovane.

      «Poi si addormenterà» rispose Cassie.

      Non era esattamente così.

      «Per sempre.» La più piccola guardò la madre. «E poi, mamma?»

      «Ne abbiamo già parlato, Josie.» Le parole erano ferme ma dolci. Come dovrebbe parlare una madre.

      Josie tirò su con il naso, poi annuì e strinse Pumpkin al petto. Il gatto emise un debole miagolio.

      La sorella maggiore le passò un braccio intorno alle spalle e si rivolse a Cassie. «Va bene.»

      «Vuoi sederti con loro?» chiese Cassie a Chelle, chiedendo tacitamente a Shade di porgerle la borsa con il necessario.

      «No, lascio fare a…» La frase le morì sulle labbra tremanti. Cercava di mostrarsi forte, di non crollare davanti alle figlie.

      Cassie annuì con comprensione e si inginocchiò accanto alle ragazze, aprendo il kit e mettendosi all’opera.

      Shade fissò la madre. Stava facendo uno sforzo enorme per non scoppiare in lacrime.

      Per un gatto.

      Shade guardò l’animale mentre Cassie gli rasava rapidamente un punto sulla zampa per prepararlo all’iniezione.

      La donna di Judge non stava ancora piangendo. Cercava sempre di aspettare, di uscire di casa, prima di lasciarsi andare. Solo che a volte non ci riusciva.

      Era fatta così. Sentiva tutto in modo profondo.

      Probabilmente non era il lavoro più adatto a lei.

      Se solo l’avesse formato, Shade avrebbe fatto in fretta, con efficienza, e senza versare una sola lacrima.

      Distolse lo sguardo da Cassie, perché conosceva la procedura, e cominciò a osservare Rachelle Goodson. L’espressione della donna era sufficiente a fargli capire a che punto fosse il processo. Shade non aveva problemi a decifrarla, nonostante Chelle cercasse di nasconderlo.

      Era bravo a cogliere le emozioni degli altri.

      Una volta gli avevano detto che era un dono.

      Gli avevano anche detto che era sorprendente che un idiota come lui potesse avere una simile abilità.

      Ma la capacità di osservazione compensava il silenzio.

      Chelle si morse le labbra quando le figlie cominciarono a singhiozzare. Le dita si contrassero, come se volesse abbracciarle – probabilmente era così – ma rimase immobile.

      Lasciò loro il tempo di salutare l’animale.

      Un membro della famiglia. Così dicevano tutti i clienti. Il gatto, il cane, il pappagallino… erano figli, per loro.

      Spesso, gli animali venivano trattati meglio di tanti bambini.

      E quando il dolore diventava eccessivo, sceglievano di porvi fine. I bambini che soffrivano non avevano la stessa possibilità.

      Dovevano sopportarlo. Conviverci. Lasciare che plasmasse il loro futuro.

      Shade non sapeva per quanto fosse rimasto lì, senza muoversi. A osservare la scena. A guardare la donna a meno di tre metri da lui.

      Alla fine, Chelle alzò gli occhi dal pavimento e incrociò quelli del biker. Si affrettò a nascondere l’espressione confusa, ma non distolse lo sguardo.

      No.

      Anzi, lo guardò dritto in faccia. Forte. Coraggiosa. Inamovibile.

      Qualcosa in lei gli calmava l’anima, rendendo i suoi pensieri più lucidi.

      Anche volendo, Shade non riusciva proprio a smettere di fissarla.

      Non era solo per via di quegli occhi grandi, espressivi e intelligenti, abbelliti da ciglia scure e folte, ma anche per la forma e la lunghezza del naso, la curva e lo spessore delle labbra, l’arco delle sopracciglia, il colore dei capelli. Il modo in cui le ricadevano sulle spalle, un po’ scompigliati, come se ci avesse passato le dita più volte. Forse per abitudine, o magari per preoccupazione.

      I capelli le arrivavano appena sotto le spalle. Erano lisci e decisamente più corti di quelli di Shade, che invece li aveva ricci. Il biker era costretto a raccoglierli per evitare che raggiungessero la schiena, soprattutto quando doveva tenerli a bada – come quando era in sella alla sua moto o mentre lavorava.

      Ma li aveva sempre portati lunghi. Erano cresciuti senza controllo, dopo quel giorno nel parcheggio del centro commerciale. Nessuno glieli aveva mai tagliati. Nessuno di loro. Li preferivano lunghi e ricci, per poterli afferrare e tirare a piacimento. Per usarli come guinzaglio. Per infliggere dolore e, a volte, anche piacere.

      A diciassette anni se li era rasati a zero, in modo che nessuno potesse più controllarlo. Mai più. Ma lo aveva odiato. Si era sentito troppo esposto. Li aveva fatti ricrescere subito, finché non si era sentito di nuovo se stesso.

      O almeno, quello che pensava di essere.

      Facendoli ricrescere, si era ripreso quel controllo. Soprattutto, non avrebbe più permesso a nessuno di governare la sua vita. Nessun altro avrebbe deciso per lui.

      Mai più.

      E al diavolo tutti.

      Angel, una delle troiette del club, aveva provato a toccarglieli, una sera. Shade le aveva quasi spezzato il polso. Non si era nemmeno reso conto di quanto stesse stringendo, finché lei non aveva iniziato a piangere.

      Sig non l’aveva presa bene. Gli aveva detto che, se aveva bisogno di emozioni forti per eccitarsi, doveva trovare una donna disposta ad accontentarlo.

      Non si trattava di quello, ma non si era preso la briga di spiegarlo al vicepresidente. Aveva lasciato correre. Angel aveva fatto lo stesso, ma da allora non si era più avvicinata a lui.

      Eppure, per qualche strana ragione, avrebbe tanto voluto sentire le dita di Chelle tra i capelli. La sua delicata carezza sul cuoio capelluto.

      Avrebbe voluto vederli sul suo seno mentre lo baciava, e magari anche tra le cosce. O sul viso, mentre la penetrava fino in fondo. Sarebbero stati insieme, soli e nascosti dal resto del mondo. L’antro umido e bollente di Chelle gli avrebbe offerto consolazione.

      Gli avrebbe offerto pace.

      Qualcosa che il sesso non aveva mai fatto.

      Era strano…

      Shade non sapeva perché, ma era convinto che stare con lei potesse dargli tutto questo.

      Lo sapeva e basta.

      Le labbra della donna si schiusero, gli occhi le si sgranarono leggermente dietro le lenti. Nessuno ci aveva fatto caso… tranne Shade.

      Anche da quella distanza, vedeva il battito accelerato alla base del collo, mentre il respiro si faceva più veloce.

      Il biker dilatò le narici e inspirò piano, a fondo, per cogliere il cambiamento quasi impercettibile nel suo odore.

      Una reazione all’attenzione che le stava dedicando.

      Chelle stava provando a opporsi, com’era giusto che fosse.

      In fin dei conti, Shade era lì solo per lavoro.

      Per il suo gatto, che ora dormiva serenamente.

      La voce di Cassie spezzò quello strano incantesimo, facendo sussultare entrambi. «Ehm… Shawn?»

      Shade si costrinse a guardarla. Era ancora seduta sul pavimento, ma ora lo fissava con la fronte aggrottata.

      «Shawn… Puoi portare Pumpkin al furgone?»

      Di solito, la famiglia si prendeva un momento per stare con l’animale. Per parlargli, accarezzarlo per l’ultima volta e piangere.

      L’avevano già fatto?

      Quella donna lo aveva distratto a tal punto da fargli perdere la cognizione del tempo?

      Fece un cenno a Cassie e prese il gatto dalle braccia della figlia maggiore. Il corpo era ancora caldo. Ma, pur essendo avvolto nella coperta, si capiva che era quasi tutto pelle e ossa.

      Capitava spesso, con gli animali anziani. Si spegnevano lentamente, fino a diventare polvere. Cassie li aiutava ad arrivarci prima, e senza sofferenze inutili.

      Sapeva che Chelle lo stava seguendo, perché ne percepiva il profumo. Non era intenso, e non era uno dei soliti aromi floreali. No, sembrava piuttosto…

      Vaniglia, forse.

      Cannella.

      Torta di mele?

      Mescolato a un sentore lieve, inconfondibile, di donna. Una donna che si stava godendo le attenzioni di un uomo.

      Non era l’odore della paura.

      Chelle era eccitata. Aveva provocato lui quella reazione?

      Shade fece finta di nulla, ma quando arrivò alla porta, Chelle gli passò davanti, sfiorandogli il braccio con il suo. Aprì la porta, senza guardare quello che teneva tra le braccia. Era concentrata su di lui.

      Cercava di capirlo.

      Di decifrarlo.

      Il biker non era preoccupato che potesse riuscirci. Nessuno ce l’aveva mai fatta.

      La donna si schiarì la voce, e quel movimento sotto la pelle delicata del collo attirò la sua attenzione.

      Cazzo. Avrebbe voluto toccarle la gola. Si ritrovò a serrare la presa sul gatto per tenere a bada le mani.

      «Mi dispiace. Non ho avuto modo di dirgli addio» disse lei con un sussurro spezzato.

      Anche Shade parlò a bassa voce. «Non volevi crollare davanti alle tue figlie.»

      Gli occhi della donna brillarono di un sollievo profondo. «Già.»

      Il biker fece un cenno verso il furgone. «Seguimi. Potrai salutarlo lì, lontano da loro.»

      Chelle annuì e, appena uscirono, si chiuse la porta alle spalle.

      Shade sperava che Cassie rimanesse ancora un po’ con le ragazze. Ne avrebbero avuto bisogno. Poi sarebbe stata la madre a consolarle.

      Ciò significava che avevano i minuti contati.

      Si diresse in fretta verso il retro del furgone, seguito dalla donna.

      Quando arrivarono, aprì uno dei due sportelli posteriori, poi si voltò. «Vuoi tenerlo tu? O preferisci che lo metta giù?»

      «Tienilo tu, per favore. Gli dirò solo due parole.»

      Shade non capiva il senso di dire addio a qualcosa che non respirava più, ma glielo concesse comunque. In fondo, era tutto ciò di cui aveva bisogno.

      Inoltre, gli avrebbe donato qualche minuto in più con lei.

      Chelle scoprì la testa del gatto e si chinò su di lui. I suoi capelli ramati sfiorarono il petto e le braccia del biker. L’ennesima tentazione.

      Avrebbe tanto voluto tastarne la consistenza setosa, prima di portarli alle narici.

      «Addio, Pumpkin. Sei stato un bravo ragazzo.» Gli baciò la testa.

      Sei stato un bravo ragazzo…

      No. Non ora.

      Shade fece del suo meglio per non storcere il naso. Non per quello che aveva detto, ma perché aveva posato le labbra su un animale morto. E non di quelli serviti in un piatto.

      Quando Chelle si raddrizzò, gli strinse l’avambraccio e si avvicinò più di quanto gli piacesse di solito. Solo che, stavolta, quella prossimità non lo infastidì. Anzi, gli piacque.

      Parecchio. Avrebbe voluto che fosse ancora più vicina.

      «Grazie» sussurrò lei, con la voce incrinata da un singhiozzo.

      Shade chiuse gli occhi per concentrarsi e recitò lentamente il discorso che Cassie gli aveva insegnato. «Ti siamo grati per averci scelto in questo momento difficile. Se in futuro possiamo esserti ancora utili, non esitare a contattarci.»

      Quando li riaprì, si accorse che Chelle aveva la fronte aggrottata.

      Cos’aveva sbagliato?

      Nella sua testa sembrava tutto giusto. Gli era sfuggito qualcosa? O peggio, aveva appena dimostrato quanto fosse stupido?

      Merda. Avrebbe dovuto lasciare a Cassie quella parte. Ma non voleva che Chelle se ne andasse.

      Non ancora.

      «Ho detto una cazzata?»

      Chelle si asciugò le lacrime con il dorso della mano, ma sulle labbra le spuntò un sorriso divertito. «Sembrava… imparato a memoria e provato davanti allo specchio.»

      Ok, ma non aveva risposto alla sua domanda. «Hai capito, però?»

      Negli occhi marroni della donna si accese una scintilla di sorpresa. «Sì, certo. L’hai detto abbastanza lentamente, quindi sì, ti ho capito benissimo. Ma sembrava proprio una risposta da copione.»

      Perché lo era. «Già» rispose Shade, sollevato di non aver rovinato tutto.

      «Non ti si addice.»

      «E cosa mi si addice?»

      Prima che Chelle potesse rispondere, Cassie li raggiunse. Grazie al cielo. La signora di Judge spostò lo sguardo tra lei e Shade, poi si posò sulla mano della donna, che stringeva ancora l’avambraccio del biker. «Vi consegneremo le ceneri nella scatola di legno che avete scelto.»

      Chelle annuì. «Grazie.»

      Una cosa era certa: sarebbe stato Shade a consegnare quelle maledette ceneri.

      Chelle ritrasse la mano e fece un passo indietro, interrompendo il contatto. «Quando me lo restituirete?»

      «Ci vorranno un paio di…»

      Shade la interruppe bruscamente: «Domani.» Ignorò l’espressione accigliata di Cassie. «Te lo riporteremo domani. Che giorno è?»

      «Hai appena detto domani, Shawn» lo riprese Cassie con uno sguardo eloquente.

      Accidenti! Aveva parlato troppo in fretta e scelto la parola sbagliata. Ci riprovò. «A che ora?»

      Merda. Merda. Merda!

      «Oh, ehm… beh, dovrei tornare a casa subito dopo le tre, quindi… va bene per le quattro? O è troppo tardi?»

      «Sarò qui alle quattro» disse lui con più attenzione.

      Chelle rivolse un leggero sorriso a entrambi. «Vi sono infinitamente grata per la vostra compassione. Avete reso più sopportabile un momento così duro. Sapete, Pumpkin odiava andare dal veterinario e…»

      Quando le sue labbra smisero di muoversi, Shade si rese conto che le stava fissando.

      Cassie gli diede un colpetto sul fianco. «Shawn.»

      «A domani» ripeté lui.

      «A domani» rispose Chelle. «E grazie ancora.»

      Con un’ultima occhiata a Shade e poi al gatto tra le sue braccia, Chelle si voltò e tornò verso casa.

      «Sistema Pumpkin e andiamocene» disse Cassie con un sorrisetto malizioso.

      La donna di Judge non aveva pianto.

      Lanciò la borsa nel retro del furgone e andò a sedersi al posto del passeggero.

      Shade sistemò il corpo del gatto, poi richiuse il portellone posteriore e si voltò a guardare la casa. Solo allora si rese conto che Chelle era ancora sul portico e lo fissava.

      Forse pensava che fosse un tipo strano.

      Forse era preoccupata per la sicurezza delle figlie.

      E forse la mattina dopo avrebbe chiamato Cassie per dirle che non voleva che fosse lui a consegnare le ceneri.

      La donna sollevò timidamente la mano in un mezzo saluto.

      Lui le fece un cenno con il mento e si diresse verso la portiera del conducente.

      O forse l’avrebbe vista il giorno dopo alle quattro.

      E forse avrebbe sentito di nuovo quell’odore di torta di mele misto a eccitazione.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      Era troppo stanco per salire sulla montagna quella sera. Non aveva chiuso occhio la notte prima, per ridurre in cenere l’ultimo Shirley nel forno crematorio.

      Aveva passato la giornata a cremare il gatto di Chelle Goodson, insieme ad altri due animali. Dopo aver raccolto le ceneri di Pumpkin, le aveva riposte con cura nella piccola scatola intagliata che lei aveva ordinato.

      Non aveva idea del perché la gente volesse conservare le ceneri.

      Probabilmente non l’avrebbe mai capito.

      Ora, però, aveva un disperato bisogno di dormire.

      Per farlo, era andato al padiglione – un luogo molto più tranquillo rispetto al dormitorio o al fienile.

      E, sicuramente, anche del Crazy Pete’s.

      Il buio della notte gli garantiva una certa discrezione. Easy, però, conosceva il suo nascondiglio, e lo raggiunse dopo appena dieci minuti.

      Non aveva detto molto quando era arrivato. Dopo aver preso posto sul tavolo da picnic accanto a Shade, si era acceso una sigaretta. Tra un tiro e l’altro, aveva allungato la mano per chiedere al fratello di passargli la canna.

      Easy lo conosceva meglio di chiunque altro, visto che lavoravano insieme al crematorio. Non lo costringeva a parlare inutilmente solo per riempire il silenzio, né lo punzecchiava sul passato. Probabilmente voleva evitare che Shade facesse lo stesso con lui.

      Tutti lì avevano dei segreti. Ecco perché quel posto gli piaceva così tanto. Nessuno lo obbligava ad aprirsi, a meno che non fosse stato lui stesso a volerlo. Era sufficiente lavorare e mostrare lealtà alla fratellanza.

      All’inizio Judge non si fidava di lui e aveva fatto un controllo sui suoi precedenti. Shade non aveva nulla in contrario. Aveva avuto piccoli problemi con la legge, ma non era mai finito dentro. Era sempre stato attento al riguardo.

      Estremamente attento.

      Allungò una mano alle sue spalle per prendere il barattolo che aveva recuperato da una delle spedizioni in montagna. Aveva trovato una scorta nascosta di moonshine. Quella roba era forte e lo aiutava a spegnere il cervello, così da poter dormire senza sognare.

      «Dove l’hai preso?» chiese Easy.

      Shade glielo passò e, dopo averlo annusato, Easy ne bevve un sorso. «Porca troia. Sa di torta di mele con un retrogusto tossico.» Ne prese un altro sorso e fece una smorfia.

      Il riferimento alla torta di mele gli riportò alla mente Chelle. Non riusciva a togliersela dalla testa.

      Se il moonshine e l’erba non fossero riusciti a metterlo fuori gioco, allora si sarebbe servito del ricordo della rossa. Poche donne riuscivano a catturare il suo interesse. Ma in lei c’era qualcosa…

      Shade non aveva idea di cosa fosse.

      Moriva dalla voglia di rivederla, ma sapeva anche che avrebbe dovuto cancellarla dai suoi pensieri subito dopo averle consegnato le ceneri.

      Non era la donna giusta per lui.

      O forse era più corretto dire che Shade non era l’uomo giusto per lei.

      Aveva un marito, a giudicare dalla cornice sul camino. Le donne divorziate di solito non tenevano in bella mostra le foto degli ex, a meno che non ci fossero rimaste sotto.

      E anche senza un marito, aveva comunque due figlie. Una famiglia.

      Probabilmente una bella vita.

      Non avrebbe mai voluto avere a che fare con qualcuno che potesse sconvolgerla.

      Quindi sì, doveva dimenticare il suo aspetto, il suo profumo e il tocco delicato della sua mano.

      Non poteva permettersi di andare in quella direzione. Meglio limitarsi a una vita sessuale semplice.

      Easy gli porse il barattolo e chiese la canna. Shade prese un sorso di moonshine mentre l’altro si riempiva i polmoni di fumo, trattenendolo per un tempo apparentemente infinito. Diversamente da lui, Easy era un fumatore incallito.

      Shade odiava le sigarette, ma per un buon motivo.

      Il moonshine, invece, gli bruciava le viscere e gli riscaldava il sangue.

      «È lui?» chiese Easy, indicando la scatola di cartone che conteneva le ceneri dello Shirley ucciso in montagna.

      Shade si limitò a grugnire e bevve un altro sorso d’alcol.

      «Bisogna bruciare quella scatola» gli fece notare Easy. Non serviva: Shade lo sapeva già.

      Non era la prima volta che lo faceva. Anzi, ormai aveva un suo sistema.

      Quando poteva, evitava di portare le sue vittime giù dalla montagna. A volte le trascinava nel fitto del bosco e le seppelliva sotto uno strato di foglie e rami, lasciando agli animali selvatici il compito di farle sparire.

      Animali come i coyote, i roditori e gli avvoltoi. Insomma, qualunque creatura volesse un pasto facile. E ciò che restava diventava cibo per vermi e larve.

      Alla fine, anche quel bifolco del cazzo sarebbe tornato alla terra da cui era venuto.

      Ma ce n’erano ancora troppi…

      E temeva che ne arrivassero altri. Dall’Ohio, o da chissà dove. Non aveva idea di quanto fosse estesa la rete dei Guardiani della Libertà. Probabilmente avevano cellule in tutto il Paese, come il KKK – un altro clan che doveva essere cancellato dalla faccia del pianeta.

      Aveva deciso di lasciare per ultimo l’attuale capo del clan. Se l’avesse eliminato subito, lo avrebbero semplicemente rimpiazzato. Quindi aveva scelto di lasciare intatta la testa del serpente e iniziare a tagliare il corpo, dalla coda in su.

      «Cazzo» mormorò mentre una figura slanciata si faceva strada nel buio verso lui e Easy.

      Easy seguì il suo sguardo e gli diede una pacca sulla schiena. «Qualcuno è a caccia stasera.»

      «Come tutte le nostre donne. Ecco perché sono venuto qui fuori.»

      Easy sorrise. «Più resisti, più si accaniscono, fratello. Da’ loro un contentino e la pianteranno di infastidirti.»

      Shade ci aveva provato, ma non aveva funzionato.

      Non era come i suoi fratelli, che avevano bisogno di sfogarsi praticamente ogni sera.

      Non che non gli piacesse il sesso. Gli piaceva, eccome. E non era nemmeno una questione di dargli un senso. Per lui, non ne aveva. Di solito era solo del movimento meccanico; un prurito primordiale da grattare di tanto in tanto.

      Ma, a differenza di alcuni dei suoi fratelli, non aveva mai trovato una donna che facesse al caso suo.

      E anche se avesse voluto cercarla
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writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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